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[N. 13 – Finale]

CAVALLERIA 
RUSTICANA

(Copyright ed Edizione: Casa Musicale Sonzogno di Piero Ostali, Milano)

soprano
mezzosoprano
tenore
baritono
contralto

Santuzza
Lola

Turiddu
Al�o

Lucia

Melodramma in un atto

musica di 
Pietro Mascagni

libretto di 
Giovanni Targioni-Tozzetti e Guido Menasci

Tratto da Giovanni Verga

edizione critica a cura di
Giacomo Zani

personaggi

Coro di Contadini e Contadine
Coro interno

Sicilia, epoca contemporanea alla prima.
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La sua opera più famosa, Pagliacci, è certamen-
te l’esempio migliore di questa capacità di ri-
combinazione di formule e stilemi provenien-
ti da diversi modelli, nonché il titolo in cui 
questa operazione di fusione raggiunge la sua 
forma più riuscita e l’effetto teatrale più di-
rompente. Il primo modello da citare è certa-
mente quello di Cavalleria rusticana, il titolo al 
quale l’opera legò la sua fortuna e il suo desti-
no. Leoncavallo fu infatti tra i molti composi-
tori che provarono a sfruttare la scia del suc-
cesso dell’opera di Mascagni, che per questo 
motivo divenne nel giro di pochi anni l’ope-
ra più imitata di tutta la storia del melodram-
ma. È qui super�uo ricordare le analogie fra le 
due opere, se non in estrema sintesi: ad accu-
munarle sono il soggetto basato su una vicen-
da di gelosia violenta, ambientata nel contesto 
popolano del Meridione d’Italia, una vocalità 
tesa e rotta da urla e singhiozzi, qualche pen-
nellata di folklore musicale, il taglio dramma-
turgico in due parti brevi inframmezzate da un 
intermezzo sinfonico. Ma se ci fermassimo a 
queste sole somiglianze, l’opera di Leoncavallo 
sarebbe, né più né meno, una delle tante copie 
di Cavalleriarusticana che invasero i palcosce-
nici italiani e di tutta Europa in quegli anni. 

Pagliacci ha qualcosa in più ed è qualcosa che 
ha a che fare con questo aspetto peculiare del 
linguaggio musicale del suo autore, ovvero 
la sua natura polistilistica, quella particolare 
propensione al travestimento che la musica di 
Leoncavallo condivide, guarda caso, con le ma-
schere che egli mette in scena nella sua opera 
di maggior successo. Temi musicali da dram-
ma bu�o settecentesco, arie d’urlo veriste, am-
miccamenti a Wagner (soprattutto nel duetto 
tra Nedda e Silvio), un oboe che imita la zam-
pogna, un violino che imita la chitarra batten-
te, l’orchestra che imita la banda e una tromba 
sfrontatamente stonata sono solamente alcu-
ne delle maschere che la musica di Leoncavallo 
indossa, con un gusto per il pastiche e per l’ac-
costamento di stili musicali di�erenti che sug-
gerisce l’immagine di una biblioteca musicale 
sconquassata da un terremoto.
Ovviamente anche il tema delle maschere e il 
tema del “teatro nel teatro” non erano nulla di 
particolarmente nuovo negli anni in cui l’opera 
fu composta. Oggi sono ormai ben note le fonti 
francesi dalle quali Leoncavallo trasse la trama 
e le immagini poetiche impiegate nel suo li-
bretto (la commedia Tabarin di Paul Ferrier e 
la parade di Catulle Mendès intitolata La Femme 

Se si dovesse dire quale sia l’aspetto più interessante dell’estro 
creativo di Leoncavallo, una possibile risposta potrebbe essere  
la sua abilità nel rielaborare in maniera originale idee e stimoli 
provenienti da fonti disparate e farli convivere e�cacemente  
in uno stesso meccanismo teatrale.

Marco Targa

Pagliacci e la maschera dell’ironia
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L’ingresso in scena di Canio/Pagliaccio è forse 
il momento in cui l’ambiguità ironica della mu-
sica si fa più sottile. Il tema che accompagna il 
dialogo con Nedda ha certamente uno stile da 
opera bu�a, ma è caricato d’una vena doloro-
sa e patetica, molto vicina allo stile larmoyant 
del Settecento: sono le lacrime appena versate 
da Canio fuori scena che s’intravvedono sotto 
il trucco da pagliaccio. Tutto il dialogo assume 
alle orecchie dello spettatore di primo livello 
(cioè, noi) un doppio senso ironico:

Nedda
Sei briaco?

Canio
(�ssandola)
Briaco! sì... da un’ora!

Nedda
(riprendendo la commedia)
Tornasti presto.

Canio
(con intenzione)
Ma in tempo! T’accora,
dolce sposina!

Quando Tonio/Taddeo torna a ripetere le 
sue allusioni ironiche (“Essa è pura! E abor-
re dal mentire quel labbro pio!”), mentre na-
scosto nei bassi dell’orchestra risuona cupo il 
tema della vendetta, scoppia improvvisa la ri-
sata del pubblico. All’inizio della commedia il 
pubblico di Montalto non aveva riso alle parole 
di Taddeo, poiché, diversamente dal pubblico 
in teatro, non poteva ancora coglierne l’ironia: 
non aveva ancora visto Colombina amoreggiare 
con Arlecchino. Ma ora che anche il pubblico 

in scena è coinvolto nel doppio senso, sono 
proprio le risate sguaiate degli spettatori a sca-
tenare la gelosia furiosa di Canio, ferito pub-
blicamente nell’orgoglio. È in questo momen-
to, infatti, che Canio, ormai fuori di sé, esce 
de�nitivamente dalla dimensione della com-
media mentre gli altri personaggi vi perman-
gono, creando una situazione di sovrapposizio-
ne dei due livelli. Alla rabbiosa domanda che 
Canio rivolge a Nedda, “Vo’ il nome dell’aman-
te tuo, del drudo infame cui ti desti in braccio”, 
lei risponde con sorriso be�ardo: “Pagliaccio!”. 
Ancora una battuta ironica: più che una rispo-
sta alla domanda di Pagliaccio, l’esclamazione 
suona infatti come un insulto sfrontato rivol-
to a Canio. Lo dimostra il fatto che la rabbia di 
lui monta immediatamente al suo culmine e, 
dopo averle ricambiato l’insulto, il marito ge-
loso la minaccia con violenza, imponendole di 
confessare il nome del ganzo.
Nuova idea geniale di Leoncavallo: Nedda de-
cide di confessare la sua colpa, rimanendo però 
nei panni di Colombina, il suo ganzo altri non 
è che “…il pauroso ed innocuo Arlecchino!”. 
Qui la genialità sta soprattutto nella musica. 
Nedda si sta sforzando in tutti i modi di ripor-
tare il diverbio con il marito entro la dimen-
sione della commedia, e ad assecondare il suo 
sforzo è proprio la musica che riprende la ga-
votta bamboleggiante e un po’ meccanica che 
aveva accompagnato la scena della sua cenet-
ta con Arlecchino. Si tratta di un tipo di mu-
sica che si potrebbe definire “anempatica”, 
prendendo a prestito una de�nizione prove-
niente dal mondo cinematogra�co, dove viene 
usata per indicare un commento musicale 
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Turiddu
Va’, ti ripeto, va’, non tediarmi,
pentirsi è vano dopo l’o�esa!

Santuzza
(supplicando)
Oh! Turiddu, no, rimani ancora!

Turiddu
Va, ti ripeto, ecc.

Santuzza
(minacciosa)
Bada!

Turiddu
(con moltissima forza)
Dell’ira tua non mi curo!
(la getta a terra e fugge in chiesa)

Santuzza
(nel colmo dell’ira)
A te la mala Pasqua, spergiuro!

(cade a�ranta ed angosciata)

Scena ottava
Santuzza e Al�o.

[N. 10 – Duetto]

Sorte Al�o e s’incontra con Santuzza.

Santuzza
(ad Al�o, rianimandosi)
Oh! il Signore vi manda, compar Al�o.

Al�o
(tranquillo)
A che punto è la messa?

Santuzza
È tardi ormai
(con intenzione)
ma per voi, Lola è andata con Turiddu!

Al�o
(sorpreso)
Che avete detto?

Santuzza
Che mentre correte
all’acqua e al vento a guadagnarvi il pane,
Lola v’adorna il tetto in malo modo!

Al�o
Ah! Nel nome di Dio, Santa, che dite?

Santuzza
Il ver. Turiddu mi tolse l’onore,
(appassionata)
e vostra moglie lui rapiva a me!

Al�o
(minaccioso)
Se voi mentite, vo’ schiantarvi il core.

Santuzza
Uso a mentire il labbro mio non è!
Per la vergogna mia, pel mio dolore
la triste verità vi dissi, ahimè!…

Al�o
Comare Santa, allor grato vi sono…

Santuzza
Infame io son che vi parlai così!

Al�o
(prorompendo)
Infami loro; ad essi non perdono,
vendetta avrò pria che tramonti il dì.
Io sangue voglio, all’ira m’abbandono,
in odio tutto l’amor mio �nì!

(ensemble)

(escono)
[N. 11 – Intermezzo sinfonico]

Scena nona
Lola, Turiddu e Coro.

[N. 12 – Scena, Coro e Brindisi]

Tutti escono di chiesa. Lucia attraversa la scena  
ed entra in casa.

Uomini
(sotto voce fra loro)
A casa, a casa, amici, ove ci aspettano
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Una donna sola
(assai lontano, gridando)
Hanno ammazzato compare Turiddu!

(si sentono delle voci confuse più vicine. Alcune 
donne entrano atterrite correndo, e una di esse grida 
disperatamente:)

Un’altra donna sola
Hanno ammazzato compare Turiddu!

(tutti si precipitano sulla scena)

Tutti
(con terrore)
Ah!…

(Santuzza cade priva di sensi, Lucia sviene  
ed è sorretta dalle donne del Coro. Tutti restano 
atterriti)

Cala rapidamente il sipario.

Teatro alla Scala126

[Preludio]

A sipario calato.
[N. 1 – Siciliana]

Turiddu
O Lola ch’hai di latti la cammisa,
si bianca e russa comu la cirasa,
quannu t’a�acci fai la vucca a risu,
biato cui ti dà lu primu vasu!
Ntra la porta tua lu sangu è sparsu,
e non me mporta si ce muoro accisu…
E s’iddu muoru e vaju mparadisu
si nun nce truovu a ttia, manco ce trasu.

La scena rappresenta una piazza in un paese
della Sicilia. Nel fondo, a destra, chiesa con porta
praticabile. A sinistra, l’osteria e la casa di
mamma Lucia. È il giorno di Pasqua.

Scena prima
(campane interne dalla chiesa. La scena sul
principio è vuota. Albeggia. Paesani, contadine
e ragazzi traversano la scena. Si apre la chiesa  
e la folla vi entra. Il movimento del popolo continua
�no al Coro, punto in cui rimane la scena vuota)

[N. 2 – Coro]

Donne
(di dentro)
Gli aranci olezzano
sui verdi margini,
cantan le allodole
tra i mirti in �or;
tempo è si mormori

da ognuno il tenero
canto che i palpiti
raddoppia al cor.

(le donne entrano in scena)

Uomini
(di dentro)
In mezzo al campo tra le spiche d’oro
giunge il rumore delle vostre spole,
noi stanchi riposando dal lavoro
a voi pensiam, o belle occhi-di-sole.
O belle occhi-di-sole, a voi corriamo,
come vola l’augello al suo richiamo.

(gli uomini entrano in scena)

Donne
Cessin le rustiche
opre: la Vergine
serena allietasi
del Salvator;
tempo è si mormori
da ognuno il tenero
canto che i palpiti
raddoppia al cor.

Uomini
(allontanandosi)
In mezzo al campo ecc.

Donne
(allontanandosi)
Gli aranci olezzano ecc.

Atto unico
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La scena rappresenta un bivio di strada  
in campagna, all’entrata di un villaggio.
A sinistra una strada che si perde tra le quinte,
fa gomito nel centro della scena e continua in
un viale circondato da alberi che va verso la destra 
in prospettiva. In fondo al viale si scorgeranno,  
fra gli alberi, due o tre casette.
Al punto ove la strada fa gomito, nel terreno 
scosceso, un grosso albero; dietro di esso una 
scorciatoia, sentiero praticabile che parte dal  
viale verso le piante delle quinte a sinistra.
Quasi dinanzi all’albero, sulla via, è piantata  
una rozza pertica, in cima alla quale sventola  
una bandiera, come si usa per le feste popolari;  
e più in giù, in fondo al viale, si vedono due  
o tre �le di lampioncini di carta colorata sospesi 
attraverso la via da un albero all’altro.
La destra del teatro è quasi tutta occupata 
obliquamente da un teatro di �era. Il sipario è calato.
E su di uno dei lati della prospettiva è appiccicato
un gran cartello sul quale è scritto rozzamente
imitando la stampa: “Quest’ogi gran 
rappresentazione” [sic]. Poi a lettere cubitali:
PAGLIACCIO, indi delle linee illeggibili. Il sipario
è rozzamente attaccato a due alberi, che si trovano
disposti obliquamente sul davanti. L’ingresso
delle scene è, dal lato destro in faccia allo spettatore, 
nascosto da una rozza tela. Indi un muretto che, 
partendo di dietro al teatro, si perde dietro la prima 
quinta di destra ed indica che il sentiero scoscende 
ancora, poiché si vedono, al disopra di esso, le cime 
degli alberi di una �tta boscaglia.
All’alzarsi del sipario si sentono squilli di tromba
stonata alternatisi con dei colpi di cassa, ed insieme
risate, grida allegre, �schi di monelli e vociare
che vanno appressandosi.

Attirati dal suono e dal frastuono, i contadini  
di ambo i sessi, in abito da festa, accorrono  
a frotte dal viale, mentre Tonio va a guardare  
verso la strada a sinistra, poi, annoiato dalla folla 
che arriva, si sdraia, dinanzi al teatro.
Sono tre ore dopo mezzogiorno; il sole di agosto
splende cocente.

[Coro]

I contadini
Son qua!
Ritornano…
Pagliaccio è là!
Tutti lo seguono,
grandi e ragazzi,
ai motti, ai lazzi
applaude ognun.
Già fra le strida i monelli
in aria gittano
i lor cappelli
fra strida e sibili,
diggià.
Ed egli serio
saluta e passa
e torna a battere
sulla gran cassa.

Ragazzi
(di dentro)
Ehi, sferza l’asino,
bravo Arlecchino!

Canio
(di dentro)
Itene al diavolo!

Atto primo
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completamente estraniato dalla dimensione 
emotiva del personaggio. Qui lo straniamento 
consiste nel tentativo ostinato (e del tutto illu-
sorio) di contenere la scenata di gelosia entro la 
dimensione della commedia, mentre gli even-
ti stanno velocemente precipitando verso la 
tragedia.
L’ultimo a capire cosa stia succedendo su quel 
palcoscenico è il pubblico in scena, che quasi 
�no all’ultimo segue rapito gli sviluppi della 
strana commedia che a poco a poco si trasfor-
ma in tragedia. Addirittura, quando l’ira di 
Canio si sfoga nell’insulto violento, il famige-
rato “Meretrice abbietta”, il pubblico urla con 
entusiasmo e partecipazione: “Bravo!”, pensan-
do ancora che sia tutta una recita. Anche que-
sta esclamazione può a ben diritto essere letta 
a doppio senso, cioè in chiave ironica: essa è ri-
volta alle presunte doti attoriali di Canio op-
pure è l’approvazione collettiva della minaccia 
di morte che il marito tradito lancia contro la 
moglie fedifraga e quindi, implicitamente, del 
femminicidio che sta per consumarsi? È proba-
bile che questa sia una domanda un po’oziosa 
e che alluda a una sfumatura di signi�cato che 
solamente noi spettatori della nostra attualità 
possiamo cogliere. Ma nel gioco di specchi che 
Leoncavallo costruisce nella sua opera vengo-
no proiettati ri�essi di signi�cato che possono 
tranquillamente sfuggire alle volontà dell’auto-
re e creare molteplici livelli di lettura inattesi. 
È quello che solitamente succede nelle opere 
di genio.

Marco Targa (1980) è ricercatore presso il Dipartimento Studi 
Umanistici dell’Università della Calabria. Nel 2013 gli  
è stato conferito il premio “Arthur Rubinstein – Una vita  
nella musica”, sezione giovani, dal Teatro La Fenice di Venezia 
per il suo libro Puccini e la Giovane Scuola. Drammaturgia 
musicale dell’opera italiana di 	ne Ottocento (2012). I suoi principali 
ambiti di ricerca sono il teatro musicale fra Ottocento  
e Novecento, la regia operistica, la musica per il cinema 
muto, ai quali ha dedicato vari saggi pubblicati in riviste  
e volumi miscellanei italiani e stranieri.  

Per conto dell’Associazione Wagneriana di Milano, di cui  
è vicepresidente, ha curato il volume Mettere in scena  
Wagner. Opera e regia fra Ottocento e contemporaneità (2019).  
Ha condotto ampie ricerche sulle fonti documentarie  
della musica cinematogra�ca nell’epoca del muto.  
È diplomato in pianoforte e ha insegnato Storia della musica 
presso i Conservatori di Teramo, Siena, Pavia e Como.

Enrico Caruso nel ruolo di Canio  
(Milano, Museo Teatrale alla Scala).
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Paul Cézanne, Martedì grasso (Pierrot e Arlecchino).  
Olio su tela, 1888 (Mosca, Museo Puškin).
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Francesco Lojacono. Estate o sulla via di Romagnolo.  
Olio su tela, 1897 circa.
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Turiddu
Son giunto
ora in piazza, non so…

Lola
Forse è rimasto
dal maniscalco, ma non può tardare.
(ironica)
E voi sentite le funzioni in piazza?

Turiddu
(confuso, a�rettato)
Santuzza mi narrava…

Santuzza
(con forza)
Gli dicevo
che oggi è Pasqua e il Signor vede ogni cosa.

Lola
Non venite alla messa?

Santuzza
Io no, ci deve
(con intenzione)
andar chi sa di non aver peccato!…

Lola
(con forza)
Io ringrazio il Signore, e bacio in terra!

Santuzza
(esprimendosi con amarezza)
Oh! fate bene, fate bene, Lola…

Turiddu
(a Lola, impacciato)
Andiamo, andiamo…
Qui non abbiam che fare.

Lola
(a Turiddu, con ironia)
Oh! rimanete…

Santuzza
(a Turiddu, con fermezza)
Sì, resta, ho da parlarti ancora.

Lola
(sempre ironica)

E v’assista il Signore, io me ne vado.

(entra in chiesa)

Scena settima
Santuzza e Turiddu.

[N. 9 – Seguito del Duetto]

Turiddu
(con ira)
Ah! lo vedi, che hai tu detto?

Santuzza
(fredda)
L’hai voluto, e ben ti sta!

Turiddu
(s’avventa)
Ah! per Dio!

Santuzza
Squarciami il petto.

Turiddu
(s’avvia)
No!

Santuzza
(trattenendolo, con ansia)
Turiddu, ascolta!

Turiddu
Va’!

Santuzza
(con dolorosa passione)
No, no, Turiddu, rimani ancora,
abbandonarmi dunque tu vuoi?

Turiddu
Perché seguirmi, perché spiarmi
sul limitare �n della chiesa?

Santuzza
La tua Santuzza piange e t’implora,
come cacciarla così tu puoi?

Teatro alla Scala122

Tonio
(passando la testa attraverso la tela)
Si può?…
(avanzandosi)
Si può?…
(alla ribalta salutando)
Signore!… Signori!… Scusatemi
se da sol mi presento.
(con autorità)
Io sono il Prologo.
Poiché in scena ancor le antiche maschere
mette l’autore, in parte ei vuol riprendere
le vecchie usanze, e a voi di nuovo inviami.
Ma non per dirvi come pria: “Le lacrime
che noi versiam son false! Degli spasimi
e de’ nostri martir non allarmatevi!”
No! L’autore ha cercato invece pingervi
uno squarcio di vita. Egli ha per massima
sol che l’artista è un uom e per gli uomini
scrivere ei deve. Ed al vero ispiravasi.

Un nido di memorie in fondo a l’anima
cantava un giorno, ed ei con vere lacrime
scrisse, e i singhiozzi il tempo gli battevano!
Dunque, vedrete amar sì come s’amano
gli esseri umani; vedrete de l’odio
i tristi frutti. Del dolor gli spasimi,
urli di rabbia, udrete, e risa ciniche!
E voi, piuttosto che le nostre povere
gabbane d’istrïoni, le nostr’anime
considerate, poiché noi siam uomini
di carne e d’ossa, e che di quest’orfano
mondo al pari di voi spiriamo l’aere!

Il concetto vi dissi… Or ascoltate
com’egli è svolto.

(gridando verso la scena)
Andiam. Incominciate!

(rientra.)

Prologo

Teatro alla Scala 130

Scena seconda
Santuzza e Lucia.

[N. 3 – Scena]

(Santuzza entra e si dirige alla casa di Lucia)

Santuzza
Dite, mamma Lucia…

Lucia
(sortendo)
Sei tu? Che vuoi?

Santuzza
Turiddu ov’è?

Lucia
Fin qui vieni a cercare
il �glio mio?

Santuzza
Voglio saper soltanto,
perdonatemi voi, dove trovarlo.

Lucia
Non lo so, non voglio brighe!

Santuzza
Mamma Lucia, vi supplico piangendo,
fate come il Signore a Maddalena,
ditemi per pietà, dov’è Turiddu…

Lucia
È andato per il vino a Francofonte.

Santuzza
No! l’han visto in paese ad alta notte…

Lucia
Che dici? Se non è tornato a casa!
Entra!

Santuzza
Non posso entrare in casa vostra…
sono scomunicata!

Lucia
E che ne sai
del mio �gliuolo?

Santuzza
Quale spina ho in core!

Scena terza
Al	o, Coro e dette.

[N. 4 – Sortita di Al�o con Coro]

(dall’interno schiocchi di frusta e tintinnio  
di sonagli.
Entrano in scena i coristi, indi Al	o)

Al�o
Il cavallo scalpita,
i sonagli squillano,
schiocchi la frusta. Ehi là!
So± il vento gelido,
cada l’acqua o nevichi,
a me che cosa fa?

Coro
O che bel mestiere
fare il carrettiere,
andar di qua e di là!

Al�o
M’aspetta a casa Lola
che m’ama e mi consola,
ch’è tutta fedeltà.
Il cavallo scalpiti,
i sonagli squillino,
è Pasqua ed io son qua!

(entrano in scena le coriste)

Coro
O che bel mestiere
fare il carrettiere,
andar di qua e di là!

(ensemble)

(il Coro esce, alcuni entrano in chiesa, altri
prendono direzioni diverse)

[N. 5 – Scena e Preghiera]

Lucia
Beato voi, compar Al�o, che siete
sempre allegro così!
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[N. 8 – Stornello]

Al�o
(spigliato)
Mamma Lucia,
n’avete ancora di quel vecchio vino?

Lucia
Non so; Turiddu è andato a provvederne.

Al�o
Se è sempre qui!… L’ho visto stamattina
vicino a casa mia.

Lucia
(sorpresa)
Come?

Santuzza
(a Lucia, rapidamente)
Tacete.

Al�o
Io me ne vado, ite voi altre in chiesa.

(esce)

Coro
interno (dalla chiesa)
“Regina Coeli, laetare,
Alleluja!
Quia quem meruisti portare,
Alleluja!
Resurrexit sicut dixit,
Alleluja!”
(uomini e donne entrano e si schierano innanzi
alla chiesa in atteggiamento devoto)

Coro
esterno (sulla piazza)
Inneggiamo, il Signor non è morto!
Ei fulgente ha dischiuso l’avel.
Inneggiamo al Signore risorto
oggi asceso alla gloria del ciel!

Santuzza
Inneggiamo ecc.

(ensemble)

(tutti entrano in chiesa tranne Santuzza e Lucia)

Scena quarta
Lucia e Santuzza.

Lucia
Perché m’hai fatto segno di tacere?

[N. 6 – Romanza e Scena]

Santuzza
Voi lo sapete, o mamma, prima d’andar

[soldato
Turiddu aveva a Lola eterna fé giurato.
Tornò, la seppe sposa; e con un nuovo amore
volle spegner la �amma che gli bruciava il

[core:
m’amò, l’amai. Quell’invida d’ogni delizia mia,
del suo sposo dimentica, arse di gelosia…
Me l’ha rapito… Priva dell’onor mio rimango:
Lola e Turiddu s’amano, io piango!

Lucia
Miseri noi, che cosa vieni a dirmi
in questo santo giorno?

Santuzza
Io son dannata…
Andate, o mamma, ad implorare Iddio,
e pregate per me. Verrà Turiddu,
vo’ supplicarlo un’altra volta ancora!

Lucia
Aiutatela voi, Santa Maria!

(entra in chiesa)

Scena quinta
Santuzza e Turiddu.

[N. 7 – Duetto]

Turiddu
(entrando)
Tu qui, Santuzza?

Santuzza
Qui t’aspettavo!

Turiddu
È Pasqua, in chiesa non vai?

Teatro alla Scala 120
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Santuzza
Non vo.
Debbo parlarti…

Turiddu
Mamma cercavo.

Santuzza
Debbo parlarti.

Turiddu
Qui no! Qui no!

Santuzza
Dove sei stato?

Turiddu
Che vuoi tu dire?
A Francofonte!

Santuzza
(con forza)
No, non è ver!

Turiddu
Santuzza, credimi.

Santuzza
No, non mentire;
ti vidi volgere giù dal sentier…
E stamattina all’alba t’hanno scorto
presso l’uscio di Lola.

Turiddu
Ah! mi hai spiato?

Santuzza
No! Te lo giuro, a noi l’ha raccontato
compar Al�o, il marito, poco fa…

Turiddu
Così ricambi l’amor che ti porto?
Vuoi che m’uccida?

Santuzza
Oh! Questo non lo dire.

Turiddu
Lasciami dunque, invan tenti sopire
il giusto sdegno colla tua pietà.

Santuzza
Tu l’ami dunque?

Turiddu
No!

Santuzza
Assai più bella
è Lola.

Turiddu
Taci, non l’amo.

Santuzza
L’ami…
Oh! maledetta!

Turiddu
Santuzza!

Santuzza
Quella
cattiva femmina ti tolse a me!

Turiddu
Bada, Santuzza, schiavo non sono
di questa vana tua gelosia!

Santuzza
(con angoscia)
Battimi, insultami, t’amo e perdono,
ma è troppo forte l’angoscia mia.

(ensemble)

(troncando nel sentire avvicinarsi Lola)

Scena sesta
Lola e detti.

[N. 8 – Stornello]

Lola
(dentro alla scena)
Fior di giaggiolo,
gli angeli belli stanno a mille in cielo,
ma bello come lui ce n’è uno solo.

(entra in scena e s’interrompe)

Oh! Turiddu, è passato Al�o?
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[N. 6 – Romanza e Scena]

[N. 7 – Duetto]
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Francesco Lojacono. Estate o sulla via di Romagnolo.  
Olio su tela, 1897 circa.
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Turiddu
Son giunto
ora in piazza, non so…

Lola
Forse è rimasto
dal maniscalco, ma non può tardare.
(ironica)
E voi sentite le funzioni in piazza?

Turiddu
(confuso, a	rettato)
Santuzza mi narrava…

Santuzza
(con forza)
Gli dicevo
che oggi è Pasqua e il Signor vede ogni cosa.

Lola
Non venite alla messa?

Santuzza
Io no, ci deve
(con intenzione)
andar chi sa di non aver peccato!…

Lola
(con forza)
Io ringrazio il Signore, e bacio in terra!

Santuzza
(esprimendosi con amarezza)
Oh! fate bene, fate bene, Lola…

Turiddu
(a Lola, impacciato)
Andiamo, andiamo…
Qui non abbiam che fare.

Lola
(a Turiddu, con ironia)
Oh! rimanete…

Santuzza
(a Turiddu, con fermezza)
Sì, resta, ho da parlarti ancora.

Lola
(sempre ironica)

E v’assista il Signore, io me ne vado.

(entra in chiesa)

Scena settima
Santuzza e Turiddu.

[N. 9 – Seguito del Duetto]

Turiddu
(con ira)
Ah! lo vedi, che hai tu detto?

Santuzza
(fredda)
L’hai voluto, e ben ti sta!

Turiddu
(s’avventa)
Ah! per Dio!

Santuzza
Squarciami il petto.

Turiddu
(s’avvia)
No!

Santuzza
(trattenendolo, con ansia)
Turiddu, ascolta!

Turiddu
Va’!

Santuzza
(con dolorosa passione)
No, no, Turiddu, rimani ancora,
abbandonarmi dunque tu vuoi?

Turiddu
Perché seguirmi, perché spiarmi
sul limitare �n della chiesa?

Santuzza
La tua Santuzza piange e t’implora,
come cacciarla così tu puoi?

Teatro alla Scala 122

Tonio
(passando la testa attraverso la tela)
Si può?…
(avanzandosi)
Si può?…
(alla ribalta salutando)
Signore!… Signori!… Scusatemi
se da sol mi presento.
(con autorità)
Io sono il Prologo.
Poiché in scena ancor le antiche maschere
mette l’autore, in parte ei vuol riprendere
le vecchie usanze, e a voi di nuovo inviami.
Ma non per dirvi come pria: “Le lacrime
che noi versiam son false! Degli spasimi
e de’ nostri martir non allarmatevi!”
No! L’autore ha cercato invece pingervi
uno squarcio di vita. Egli ha per massima
sol che l’artista è un uom e per gli uomini
scrivere ei deve. Ed al vero ispiravasi.

Un nido di memorie in fondo a l’anima
cantava un giorno, ed ei con vere lacrime
scrisse, e i singhiozzi il tempo gli battevano!
Dunque, vedrete amar sì come s’amano
gli esseri umani; vedrete de l’odio
i tristi frutti. Del dolor gli spasimi,
urli di rabbia, udrete, e risa ciniche!
E voi, piuttosto che le nostre povere
gabbane d’istrïoni, le nostr’anime
considerate, poiché noi siam uomini
di carne e d’ossa, e che di quest’orfano
mondo al pari di voi spiriamo l’aere!

Il concetto vi dissi… Or ascoltate
com’egli è svolto.

(gridando verso la scena)
Andiam. Incominciate!

(rientra.)

Prologo

Teatro alla Scala130

Scena seconda
Santuzza e Lucia.

[N. 3 – Scena]

(Santuzza entra e si dirige alla casa di Lucia)

Santuzza
Dite, mamma Lucia…

Lucia
(sortendo)
Sei tu? Che vuoi?

Santuzza
Turiddu ov’è?

Lucia
Fin qui vieni a cercare
il �glio mio?

Santuzza
Voglio saper soltanto,
perdonatemi voi, dove trovarlo.

Lucia
Non lo so, non voglio brighe!

Santuzza
Mamma Lucia, vi supplico piangendo,
fate come il Signore a Maddalena,
ditemi per pietà, dov’è Turiddu…

Lucia
È andato per il vino a Francofonte.

Santuzza
No! l’han visto in paese ad alta notte…

Lucia
Che dici? Se non è tornato a casa!
Entra!

Santuzza
Non posso entrare in casa vostra…
sono scomunicata!

Lucia
E che ne sai
del mio �gliuolo?

Santuzza
Quale spina ho in core!

Scena terza
Al�o, Coro e dette.

[N. 4 – Sortita di Al�o con Coro]

(dall’interno schiocchi di frusta e tintinnio  
di sonagli.
Entrano in scena i coristi, indi Al�o)

Al�o
Il cavallo scalpita,
i sonagli squillano,
schiocchi la frusta. Ehi là!
So¥ il vento gelido,
cada l’acqua o nevichi,
a me che cosa fa?

Coro
O che bel mestiere
fare il carrettiere,
andar di qua e di là!

Al�o
M’aspetta a casa Lola
che m’ama e mi consola,
ch’è tutta fedeltà.
Il cavallo scalpiti,
i sonagli squillino,
è Pasqua ed io son qua!

(entrano in scena le coriste)

Coro
O che bel mestiere
fare il carrettiere,
andar di qua e di là!

(ensemble)

(il Coro esce, alcuni entrano in chiesa, altri
prendono direzioni diverse)

[N. 5 – Scena e Preghiera]

Lucia
Beato voi, compar Al�o, che siete
sempre allegro così!
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Turiddu
Va’, ti ripeto, va’, non tediarmi,
pentirsi è vano dopo l’oesa!

Santuzza
(supplicando)
Oh! Turiddu, no, rimani ancora!

Turiddu
Va, ti ripeto, ecc.

Santuzza
(minacciosa)
Bada!

Turiddu
(con moltissima forza)
Dell’ira tua non mi curo!
(la getta a terra e fugge in chiesa)

Santuzza
(nel colmo dell’ira)
A te la mala Pasqua, spergiuro!

(cade a	ranta ed angosciata)

Scena ottava
Santuzza e Al�o.

[N. 10 – Duetto]

Sorte Al�o e s’incontra con Santuzza.

Santuzza
(ad Al�o, rianimandosi)
Oh! il Signore vi manda, compar Al�o.

Al�o
(tranquillo)
A che punto è la messa?

Santuzza
È tardi ormai
(con intenzione)
ma per voi, Lola è andata con Turiddu!

Al�o
(sorpreso)
Che avete detto?

Santuzza
Che mentre correte
all’acqua e al vento a guadagnarvi il pane,
Lola v’adorna il tetto in malo modo!

Al�o
Ah! Nel nome di Dio, Santa, che dite?

Santuzza
Il ver. Turiddu mi tolse l’onore,
(appassionata)
e vostra moglie lui rapiva a me!

Al�o
(minaccioso)
Se voi mentite, vo’ schiantarvi il core.

Santuzza
Uso a mentire il labbro mio non è!
Per la vergogna mia, pel mio dolore
la triste verità vi dissi, ahimè!…

Al�o
Comare Santa, allor grato vi sono…

Santuzza
Infame io son che vi parlai così!

Al�o
(prorompendo)
Infami loro; ad essi non perdono,
vendetta avrò pria che tramonti il dì.
Io sangue voglio, all’ira m’abbandono,
in odio tutto l’amor mio �nì!

(ensemble)

(escono)
[N. 11 – Intermezzo sinfonico]

Scena nona
Lola, Turiddu e Coro.

[N. 12 – Scena, Coro e Brindisi]

Tutti escono di chiesa. Lucia attraversa la scena  
ed entra in casa.

Uomini
(sotto voce fra loro)
A casa, a casa, amici, ove ci aspettano

123Cavalleria rusticana / Pagliacci

Una donna sola
(assai lontano, gridando)
Hanno ammazzato compare Turiddu!

(si sentono delle voci confuse più vicine. Alcune 
donne entrano atterrite correndo, e una di esse grida 
disperatamente:)

Un’altra donna sola
Hanno ammazzato compare Turiddu!

(tutti si precipitano sulla scena)

Tutti
(con terrore)
Ah!…

(Santuzza cade priva di sensi, Lucia sviene  
ed è sorretta dalle donne del Coro. Tutti restano 
atterriti)

Cala rapidamente il sipario.

Teatro alla Scala 126

[Preludio]

A sipario calato.
[N. 1 – Siciliana]

Turiddu
O Lola ch’hai di latti la cammisa,
si bianca e russa comu la cirasa,
quannu t’aacci fai la vucca a risu,
biato cui ti dà lu primu vasu!
Ntra la porta tua lu sangu è sparsu,
e non me mporta si ce muoro accisu…
E s’iddu muoru e vaju mparadisu
si nun nce truovu a ttia, manco ce trasu.

La scena rappresenta una piazza in un paese
della Sicilia. Nel fondo, a destra, chiesa con porta
praticabile. A sinistra, l’osteria e la casa di
mamma Lucia. È il giorno di Pasqua.

Scena prima
(campane interne dalla chiesa. La scena sul
principio è vuota. Albeggia. Paesani, contadine
e ragazzi traversano la scena. Si apre la chiesa  
e la folla vi entra. Il movimento del popolo continua
�no al Coro, punto in cui rimane la scena vuota)

[N. 2 – Coro]

Donne
(di dentro)
Gli aranci olezzano
sui verdi margini,
cantan le allodole
tra i mirti in �or;
tempo è si mormori

da ognuno il tenero
canto che i palpiti
raddoppia al cor.

(le donne entrano in scena)

Uomini
(di dentro)
In mezzo al campo tra le spiche d’oro
giunge il rumore delle vostre spole,
noi stanchi riposando dal lavoro
a voi pensiam, o belle occhi-di-sole.
O belle occhi-di-sole, a voi corriamo,
come vola l’augello al suo richiamo.

(gli uomini entrano in scena)

Donne
Cessin le rustiche
opre: la Vergine
serena allietasi
del Salvator;
tempo è si mormori
da ognuno il tenero
canto che i palpiti
raddoppia al cor.

Uomini
(allontanandosi)
In mezzo al campo ecc.

Donne
(allontanandosi)
Gli aranci olezzano ecc.

Atto unico

Teatro alla Scala118

La scena rappresenta un bivio di strada  
in campagna, all’entrata di un villaggio.
A sinistra una strada che si perde tra le quinte,
fa gomito nel centro della scena e continua in
un viale circondato da alberi che va verso la destra 
in prospettiva. In fondo al viale si scorgeranno,  
fra gli alberi, due o tre casette.
Al punto ove la strada fa gomito, nel terreno 
scosceso, un grosso albero; dietro di esso una 
scorciatoia, sentiero praticabile che parte dal  
viale verso le piante delle quinte a sinistra.
Quasi dinanzi all’albero, sulla via, è piantata  
una rozza pertica, in cima alla quale sventola  
una bandiera, come si usa per le feste popolari;  
e più in giù, in fondo al viale, si vedono due  
o tre �le di lampioncini di carta colorata sospesi 
attraverso la via da un albero all’altro.
La destra del teatro è quasi tutta occupata 
obliquamente da un teatro di �era. Il sipario è calato.
E su di uno dei lati della prospettiva è appiccicato
un gran cartello sul quale è scritto rozzamente
imitando la stampa: “Quest’ogi gran 
rappresentazione” [sic]. Poi a lettere cubitali:
PAGLIACCIO, indi delle linee illeggibili. Il sipario
è rozzamente attaccato a due alberi, che si trovano
disposti obliquamente sul davanti. L’ingresso
delle scene è, dal lato destro in faccia allo spettatore, 
nascosto da una rozza tela. Indi un muretto che, 
partendo di dietro al teatro, si perde dietro la prima 
quinta di destra ed indica che il sentiero scoscende 
ancora, poiché si vedono, al disopra di esso, le cime 
degli alberi di una �tta boscaglia.
All’alzarsi del sipario si sentono squilli di tromba
stonata alternatisi con dei colpi di cassa, ed insieme
risate, grida allegre, �schi di monelli e vociare
che vanno appressandosi.

Attirati dal suono e dal frastuono, i contadini  
di ambo i sessi, in abito da festa, accorrono  
a frotte dal viale, mentre Tonio va a guardare  
verso la strada a sinistra, poi, annoiato dalla folla 
che arriva, si sdraia, dinanzi al teatro.
Sono tre ore dopo mezzogiorno; il sole di agosto
splende cocente.

[Coro]

I contadini
Son qua!
Ritornano…
Pagliaccio è là!
Tutti lo seguono,
grandi e ragazzi,
ai motti, ai lazzi
applaude ognun.
Già fra le strida i monelli
in aria gittano
i lor cappelli
fra strida e sibili,
diggià.
Ed egli serio
saluta e passa
e torna a battere
sulla gran cassa.

Ragazzi
(di dentro)
Ehi, sferza l’asino,
bravo Arlecchino!

Canio
(di dentro)
Itene al diavolo!

Atto primo
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le nostre donne, andiam.
Or che letizia rasserena gli animi
senza indugio corriam.

Donne
A casa, a casa, amiche, ove ci aspettano
i nostri sposi, andiam.
Or che letizia rasserena gli animi
senza indugio corriam.

(ensemble)

(Lola e Turiddu escono dalla chiesa)

Turiddu
Comare Lola, ve ne andate via
senza nemmeno salutare?

Lola
Vado a casa:
non ho visto compar Al�o!

Turiddu
Non ci pensate, verrà in piazza.
(rivolgendosi al Coro che s’avvia)
Intanto, amici, qua
(con allegria)
beviamone un bicchiere.

(tutti si avvicinano alla tavola dell’osteria  
e prendono in mano i bicchieri)

Viva il vino spumeggiante,
nel bicchiere scintillante;
come il riso dell’amante,
mite infonde il giubilo!…
Viva il vino ch’è sincero,
che ci allieta ogni pensiero,
e che annega l’umor nero,
nell’ebbrezza tenera.

Coro
Viva il vino spumeggiante ecc.
(si ripete il brindisi)

Turiddu
(a Lola)
Ai vostri amori!
(beve)

Coro
Viva!

Lola
(a Turiddu)
Alla fortuna vostra!
(beve)

Coro
Viva!

Turiddu
Beviam!

Coro
Beviam! Rinnovisi la giostra!

Tutti
Viva il vino spumeggiante ecc.

Scena decima
Al�o e detti.

[N. 13 – Finale]

(entra Al�o)

Al�o
A voi tutti salute.

Coro
Compar Al�o, salute.

Turiddu
Benvenuto! Con noi dovete bere,
(empie un bicchiere)
ecco, pieno è il bicchiere.

Al�o
Grazie, ma il vostro vino io non l’accetto,
diverrebbe veleno entro il mio petto!

Turiddu
(getta il vino)
A piacer vostro.

Lola
Ahimè! che mai sarà?

(alcune donne del Coro si consigliano fra loro,

Teatro alla Scala 124
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[N. 13 – Finale]

poi si avvicinano a Lola dicendole sotto voce:)

Donne
Comare Lola, andiamo via di qua.

(tutte le donne escono conducendo Lola)

Turiddu
Avete altro a dirmi?

Al�o
Io? Nulla.

Turiddu
Allora
sono agli ordini vostri.

Al�o
Or ora?

Turiddu
Or ora!

(si abbracciano. Turiddu morde l’orecchio destro
di Al�o)

Al�o
Compare Turiddu, avete morso a buono.
(con intenzione)
C’intenderemo bene a quel che pare!

Turiddu
Compar Al�o, lo so che il torto è mio;
e ve lo giuro nel nome di Dio
che al par d’un cane mi farei sgozzar,
(dolorosamente)
ma s’io non vivo, resta abbandonata,
povera Santa! lei che mi s’è data…
(con impeto)
Vi saprò in core il ferro mio piantar!

Al�o
(freddamente)
Compare, fate come più vi piace,
io v’aspetto qui fuori dietro l’orto.
(esce)

Scena undicesima
Lucia e Turiddu.

Turiddu
(chiamando)
Mamma…
(entra Lucia)
Mamma, quel vino è generoso, e certo
oggi troppi bicchier ne ho tracannati…
Vado fuori all’aperto…
Ma prima voglio che mi benedite
come quel giorno che partii soldato…
E poi… mamma, sentite,
s’io non tornassi… voi dovrete fare
(appassionato)
da madre a Santa, ch’io le avea giurato
di condurla all’altare.

Lucia
Perché parli così, �gliolo mio?

Turiddu
(con disinvoltura)
Oh! nulla, è il vino che m’ha suggerito!
Per me pregate Iddio!
Un bacio, mamma! Un altro bacio… addio!
S’io non tornassi, fate da madre a Santa…
Un bacio, mamma, addio!

(fugge disperatamente)

Scena dodicesima
Lucia, Santuzza e Coro.

Lucia
Turiddu? Che vuoi dire?
(va in fondo alla scena e disperatamente chiama)
Turiddu!…

(entra Santuzza)
Santuzza!…

Santuzza
(le getta le braccia al collo)
Oh! madre mia!

(la scena si popola; l’agitazione si scorge sul volto
di tutti che scambievolmente s’interrogano con 
terrore. Si ode un mormorio confuso lontano)

125Cavalleria rusticana / Pagliacci



K
odak

K
O

D
A

K
 P

R
O

F
E

S
S

IO
N

A
L C

O
LO

R
F

LO
W

T
herm

al P
late G

uide
�

 E
astm

an K
odak C

o. 1997,  V
ersion 1.0  

A
crobat D

istiller 10.1.3
2400 D

P
I,   10.6 �

/pixel,  P
S

 V
ersion: 3018.101

H
alftone scales

P
arallel Lines

=

=

  1:1    2:2 

   1x1     2x2     3x3     4x4   

C
heckerboard P

atterns

0%
10%

25%
50%

75%
90%

100%
D

e
fa

u
lt scre

e
n
, m

a
y

h
a
ve

 tra
n
sfe

r cu
rve

6
0
 L

/in
R

e
fre

n
ce

 scre
e
n

n
o
 tra

n
sfe

r cu
rve

1
7
0
 L

/in

9
8
%

2
%

9
9
%

1
%

Turiddu
Va’, ti ripeto, va’, non tediarmi,
pentirsi è vano dopo l’oesa!

Santuzza
(supplicando)
Oh! Turiddu, no, rimani ancora!

Turiddu
Va, ti ripeto, ecc.

Santuzza
(minacciosa)
Bada!

Turiddu
(con moltissima forza)
Dell’ira tua non mi curo!
(la getta a terra e fugge in chiesa)

Santuzza
(nel colmo dell’ira)
A te la mala Pasqua, spergiuro!

(cade a	ranta ed angosciata)

Scena ottava
Santuzza e Al�o.

[N. 10 – Duetto]

Sorte Al�o e s’incontra con Santuzza.

Santuzza
(ad Al�o, rianimandosi)
Oh! il Signore vi manda, compar Al�o.

Al�o
(tranquillo)
A che punto è la messa?

Santuzza
È tardi ormai
(con intenzione)
ma per voi, Lola è andata con Turiddu!

Al�o
(sorpreso)
Che avete detto?

Santuzza
Che mentre correte
all’acqua e al vento a guadagnarvi il pane,
Lola v’adorna il tetto in malo modo!

Al�o
Ah! Nel nome di Dio, Santa, che dite?

Santuzza
Il ver. Turiddu mi tolse l’onore,
(appassionata)
e vostra moglie lui rapiva a me!

Al�o
(minaccioso)
Se voi mentite, vo’ schiantarvi il core.

Santuzza
Uso a mentire il labbro mio non è!
Per la vergogna mia, pel mio dolore
la triste verità vi dissi, ahimè!…

Al�o
Comare Santa, allor grato vi sono…

Santuzza
Infame io son che vi parlai così!

Al�o
(prorompendo)
Infami loro; ad essi non perdono,
vendetta avrò pria che tramonti il dì.
Io sangue voglio, all’ira m’abbandono,
in odio tutto l’amor mio �nì!

(ensemble)

(escono)
[N. 11 – Intermezzo sinfonico]

Scena nona
Lola, Turiddu e Coro.

[N. 12 – Scena, Coro e Brindisi]

Tutti escono di chiesa. Lucia attraversa la scena  
ed entra in casa.

Uomini
(sotto voce fra loro)
A casa, a casa, amici, ove ci aspettano

123Cavalleria rusticana / Pagliacci

Una donna sola
(assai lontano, gridando)
Hanno ammazzato compare Turiddu!

(si sentono delle voci confuse più vicine. Alcune 
donne entrano atterrite correndo, e una di esse grida 
disperatamente:)

Un’altra donna sola
Hanno ammazzato compare Turiddu!

(tutti si precipitano sulla scena)

Tutti
(con terrore)
Ah!…

(Santuzza cade priva di sensi, Lucia sviene  
ed è sorretta dalle donne del Coro. Tutti restano 
atterriti)

Cala rapidamente il sipario.

Teatro alla Scala 126

Francesco Lojacono. Estate o sulla via di Romagnolo.  
Olio su tela, 1897 circa.
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[Preludio]

A sipario calato.
[N. 1 – Siciliana]

Turiddu
O Lola ch’hai di latti la cammisa,
si bianca e russa comu la cirasa,
quannu t’aacci fai la vucca a risu,
biato cui ti dà lu primu vasu!
Ntra la porta tua lu sangu è sparsu,
e non me mporta si ce muoro accisu…
E s’iddu muoru e vaju mparadisu
si nun nce truovu a ttia, manco ce trasu.

La scena rappresenta una piazza in un paese
della Sicilia. Nel fondo, a destra, chiesa con porta
praticabile. A sinistra, l’osteria e la casa di
mamma Lucia. È il giorno di Pasqua.

Scena prima
(campane interne dalla chiesa. La scena sul
principio è vuota. Albeggia. Paesani, contadine
e ragazzi traversano la scena. Si apre la chiesa  
e la folla vi entra. Il movimento del popolo continua
�no al Coro, punto in cui rimane la scena vuota)

[N. 2 – Coro]

Donne
(di dentro)
Gli aranci olezzano
sui verdi margini,
cantan le allodole
tra i mirti in �or;
tempo è si mormori

da ognuno il tenero
canto che i palpiti
raddoppia al cor.

(le donne entrano in scena)

Uomini
(di dentro)
In mezzo al campo tra le spiche d’oro
giunge il rumore delle vostre spole,
noi stanchi riposando dal lavoro
a voi pensiam, o belle occhi-di-sole.
O belle occhi-di-sole, a voi corriamo,
come vola l’augello al suo richiamo.

(gli uomini entrano in scena)

Donne
Cessin le rustiche
opre: la Vergine
serena allietasi
del Salvator;
tempo è si mormori
da ognuno il tenero
canto che i palpiti
raddoppia al cor.

Uomini
(allontanandosi)
In mezzo al campo ecc.

Donne
(allontanandosi)
Gli aranci olezzano ecc.

Atto unico

Teatro alla Scala118

La scena rappresenta un bivio di strada  
in campagna, all’entrata di un villaggio.
A sinistra una strada che si perde tra le quinte,
fa gomito nel centro della scena e continua in
un viale circondato da alberi che va verso la destra 
in prospettiva. In fondo al viale si scorgeranno,  
fra gli alberi, due o tre casette.
Al punto ove la strada fa gomito, nel terreno 
scosceso, un grosso albero; dietro di esso una 
scorciatoia, sentiero praticabile che parte dal  
viale verso le piante delle quinte a sinistra.
Quasi dinanzi all’albero, sulla via, è piantata  
una rozza pertica, in cima alla quale sventola  
una bandiera, come si usa per le feste popolari;  
e più in giù, in fondo al viale, si vedono due  
o tre �le di lampioncini di carta colorata sospesi 
attraverso la via da un albero all’altro.
La destra del teatro è quasi tutta occupata 
obliquamente da un teatro di �era. Il sipario è calato.
E su di uno dei lati della prospettiva è appiccicato
un gran cartello sul quale è scritto rozzamente
imitando la stampa: “Quest’ogi gran 
rappresentazione” [sic]. Poi a lettere cubitali:
PAGLIACCIO, indi delle linee illeggibili. Il sipario
è rozzamente attaccato a due alberi, che si trovano
disposti obliquamente sul davanti. L’ingresso
delle scene è, dal lato destro in faccia allo spettatore, 
nascosto da una rozza tela. Indi un muretto che, 
partendo di dietro al teatro, si perde dietro la prima 
quinta di destra ed indica che il sentiero scoscende 
ancora, poiché si vedono, al disopra di esso, le cime 
degli alberi di una �tta boscaglia.
All’alzarsi del sipario si sentono squilli di tromba
stonata alternatisi con dei colpi di cassa, ed insieme
risate, grida allegre, �schi di monelli e vociare
che vanno appressandosi.

Attirati dal suono e dal frastuono, i contadini  
di ambo i sessi, in abito da festa, accorrono  
a frotte dal viale, mentre Tonio va a guardare  
verso la strada a sinistra, poi, annoiato dalla folla 
che arriva, si sdraia, dinanzi al teatro.
Sono tre ore dopo mezzogiorno; il sole di agosto
splende cocente.

[Coro]

I contadini
Son qua!
Ritornano…
Pagliaccio è là!
Tutti lo seguono,
grandi e ragazzi,
ai motti, ai lazzi
applaude ognun.
Già fra le strida i monelli
in aria gittano
i lor cappelli
fra strida e sibili,
diggià.
Ed egli serio
saluta e passa
e torna a battere
sulla gran cassa.

Ragazzi
(di dentro)
Ehi, sferza l’asino,
bravo Arlecchino!

Canio
(di dentro)
Itene al diavolo!

Atto primo

131 Cavalleria rusticana / Pagliacci

Tonio
(passando la testa attraverso la tela)
Si può?…
(avanzandosi)
Si può?…
(alla ribalta salutando)
Signore!… Signori!… Scusatemi
se da sol mi presento.
(con autorità)
Io sono il Prologo.
Poiché in scena ancor le antiche maschere
mette l’autore, in parte ei vuol riprendere
le vecchie usanze, e a voi di nuovo inviami.
Ma non per dirvi come pria: “Le lacrime
che noi versiam son false! Degli spasimi
e de’ nostri martir non allarmatevi!”
No! L’autore ha cercato invece pingervi
uno squarcio di vita. Egli ha per massima
sol che l’artista è un uom e per gli uomini
scrivere ei deve. Ed al vero ispiravasi.

Un nido di memorie in fondo a l’anima
cantava un giorno, ed ei con vere lacrime
scrisse, e i singhiozzi il tempo gli battevano!
Dunque, vedrete amar sì come s’amano
gli esseri umani; vedrete de l’odio
i tristi frutti. Del dolor gli spasimi,
urli di rabbia, udrete, e risa ciniche!
E voi, piuttosto che le nostre povere
gabbane d’istrïoni, le nostr’anime
considerate, poiché noi siam uomini
di carne e d’ossa, e che di quest’orfano
mondo al pari di voi spiriamo l’aere!

Il concetto vi dissi… Or ascoltate
com’egli è svolto.

(gridando verso la scena)
Andiam. Incominciate!

(rientra.)

Prologo

Teatro alla Scala130
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Una donna sola
(assai lontano, gridando)
Hanno ammazzato compare Turiddu!

(si sentono delle voci confuse più vicine. Alcune 
donne entrano atterrite correndo, e una di esse grida 
disperatamente:)

Un’altra donna sola
Hanno ammazzato compare Turiddu!

(tutti si precipitano sulla scena)

Tutti
(con terrore)
Ah!…

(Santuzza cade priva di sensi, Lucia sviene  
ed è sorretta dalle donne del Coro. Tutti restano 
atterriti)

Cala rapidamente il sipario.

Teatro alla Scala 126

Francesco Lojacono. Estate o sulla via di Romagnolo.  
Olio su tela, 1897 circa.
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Turiddu
Son giunto
ora in piazza, non so…

Lola
Forse è rimasto
dal maniscalco, ma non può tardare.
(ironica)
E voi sentite le funzioni in piazza?

Turiddu
(confuso, a�rettato)
Santuzza mi narrava…

Santuzza
(con forza)
Gli dicevo
che oggi è Pasqua e il Signor vede ogni cosa.

Lola
Non venite alla messa?

Santuzza
Io no, ci deve
(con intenzione)
andar chi sa di non aver peccato!…

Lola
(con forza)
Io ringrazio il Signore, e bacio in terra!

Santuzza
(esprimendosi con amarezza)
Oh! fate bene, fate bene, Lola…

Turiddu
(a Lola, impacciato)
Andiamo, andiamo…
Qui non abbiam che fare.

Lola
(a Turiddu, con ironia)
Oh! rimanete…

Santuzza
(a Turiddu, con fermezza)
Sì, resta, ho da parlarti ancora.

Lola
(sempre ironica)

E v’assista il Signore, io me ne vado.

(entra in chiesa)

Scena settima
Santuzza e Turiddu.

[N. 9 – Seguito del Duetto]

Turiddu
(con ira)
Ah! lo vedi, che hai tu detto?

Santuzza
(fredda)
L’hai voluto, e ben ti sta!

Turiddu
(s’avventa)
Ah! per Dio!

Santuzza
Squarciami il petto.

Turiddu
(s’avvia)
No!

Santuzza
(trattenendolo, con ansia)
Turiddu, ascolta!

Turiddu
Va’!

Santuzza
(con dolorosa passione)
No, no, Turiddu, rimani ancora,
abbandonarmi dunque tu vuoi?

Turiddu
Perché seguirmi, perché spiarmi
sul limitare �n della chiesa?

Santuzza
La tua Santuzza piange e t’implora,
come cacciarla così tu puoi?

Teatro alla Scala 122

La scena rappresenta un bivio di strada  
in campagna, all’entrata di un villaggio.
A sinistra una strada che si perde tra le quinte,
fa gomito nel centro della scena e continua in
un viale circondato da alberi che va verso la destra 
in prospettiva. In fondo al viale si scorgeranno,  
fra gli alberi, due o tre casette.
Al punto ove la strada fa gomito, nel terreno 
scosceso, un grosso albero; dietro di esso una 
scorciatoia, sentiero praticabile che parte dal  
viale verso le piante delle quinte a sinistra.
Quasi dinanzi all’albero, sulla via, è piantata  
una rozza pertica, in cima alla quale sventola  
una bandiera, come si usa per le feste popolari;  
e più in giù, in fondo al viale, si vedono due  
o tre �le di lampioncini di carta colorata sospesi 
attraverso la via da un albero all’altro.
La destra del teatro è quasi tutta occupata 
obliquamente da un teatro di �era. Il sipario è calato.
E su di uno dei lati della prospettiva è appiccicato
un gran cartello sul quale è scritto rozzamente
imitando la stampa: “Quest’ogi gran 
rappresentazione” [sic]. Poi a lettere cubitali:
PAGLIACCIO, indi delle linee illeggibili. Il sipario
è rozzamente attaccato a due alberi, che si trovano
disposti obliquamente sul davanti. L’ingresso
delle scene è, dal lato destro in faccia allo spettatore, 
nascosto da una rozza tela. Indi un muretto che, 
partendo di dietro al teatro, si perde dietro la prima 
quinta di destra ed indica che il sentiero scoscende 
ancora, poiché si vedono, al disopra di esso, le cime 
degli alberi di una �tta boscaglia.
All’alzarsi del sipario si sentono squilli di tromba
stonata alternatisi con dei colpi di cassa, ed insieme
risate, grida allegre, �schi di monelli e vociare
che vanno appressandosi.

Attirati dal suono e dal frastuono, i contadini  
di ambo i sessi, in abito da festa, accorrono  
a frotte dal viale, mentre Tonio va a guardare  
verso la strada a sinistra, poi, annoiato dalla folla 
che arriva, si sdraia, dinanzi al teatro.
Sono tre ore dopo mezzogiorno; il sole di agosto
splende cocente.

[Coro]

I contadini
Son qua!
Ritornano…
Pagliaccio è là!
Tutti lo seguono,
grandi e ragazzi,
ai motti, ai lazzi
applaude ognun.
Già fra le strida i monelli
in aria gittano
i lor cappelli
fra strida e sibili,
diggià.
Ed egli serio
saluta e passa
e torna a battere
sulla gran cassa.

Ragazzi
(di dentro)
Ehi, sferza l’asino,
bravo Arlecchino!

Canio
(di dentro)
Itene al diavolo!

Atto primo

131 Cavalleria rusticana / Pagliacci

Tonio
(passando la testa attraverso la tela)
Si può?…
(avanzandosi)
Si può?…
(alla ribalta salutando)
Signore!… Signori!… Scusatemi
se da sol mi presento.
(con autorità)
Io sono il Prologo.
Poiché in scena ancor le antiche maschere
mette l’autore, in parte ei vuol riprendere
le vecchie usanze, e a voi di nuovo inviami.
Ma non per dirvi come pria: “Le lacrime
che noi versiam son false! Degli spasimi
e de’ nostri martir non allarmatevi!”
No! L’autore ha cercato invece pingervi
uno squarcio di vita. Egli ha per massima
sol che l’artista è un uom e per gli uomini
scrivere ei deve. Ed al vero ispiravasi.

Un nido di memorie in fondo a l’anima
cantava un giorno, ed ei con vere lacrime
scrisse, e i singhiozzi il tempo gli battevano!
Dunque, vedrete amar sì come s’amano
gli esseri umani; vedrete de l’odio
i tristi frutti. Del dolor gli spasimi,
urli di rabbia, udrete, e risa ciniche!
E voi, piuttosto che le nostre povere
gabbane d’istrïoni, le nostr’anime
considerate, poiché noi siam uomini
di carne e d’ossa, e che di quest’orfano
mondo al pari di voi spiriamo l’aere!

Il concetto vi dissi… Or ascoltate
com’egli è svolto.

(gridando verso la scena)
Andiam. Incominciate!

(rientra.)

Prologo

Teatro alla Scala130

Scena seconda
Santuzza e Lucia.

[N. 3 – Scena]

(Santuzza entra e si dirige alla casa di Lucia)

Santuzza
Dite, mamma Lucia…

Lucia
(sortendo)
Sei tu? Che vuoi?

Santuzza
Turiddu ov’è?

Lucia
Fin qui vieni a cercare
il �glio mio?

Santuzza
Voglio saper soltanto,
perdonatemi voi, dove trovarlo.

Lucia
Non lo so, non voglio brighe!

Santuzza
Mamma Lucia, vi supplico piangendo,
fate come il Signore a Maddalena,
ditemi per pietà, dov’è Turiddu…

Lucia
È andato per il vino a Francofonte.

Santuzza
No! l’han visto in paese ad alta notte…

Lucia
Che dici? Se non è tornato a casa!
Entra!

Santuzza
Non posso entrare in casa vostra…
sono scomunicata!

Lucia
E che ne sai
del mio �gliuolo?

Santuzza
Quale spina ho in core!

Scena terza
Al�o, Coro e dette.

[N. 4 – Sortita di Al�o con Coro]

(dall’interno schiocchi di frusta e tintinnio  
di sonagli.
Entrano in scena i coristi, indi Al�o)

Al�o
Il cavallo scalpita,
i sonagli squillano,
schiocchi la frusta. Ehi là!
So¨ il vento gelido,
cada l’acqua o nevichi,
a me che cosa fa?

Coro
O che bel mestiere
fare il carrettiere,
andar di qua e di là!

Al�o
M’aspetta a casa Lola
che m’ama e mi consola,
ch’è tutta fedeltà.
Il cavallo scalpiti,
i sonagli squillino,
è Pasqua ed io son qua!

(entrano in scena le coriste)

Coro
O che bel mestiere
fare il carrettiere,
andar di qua e di là!

(ensemble)

(il Coro esce, alcuni entrano in chiesa, altri
prendono direzioni diverse)

[N. 5 – Scena e Preghiera]

Lucia
Beato voi, compar Al�o, che siete
sempre allegro così!

119 Cavalleria rusticana / Pagliacci

24W0079_UNG CAV_RUST_PAGLIACCI_Vol_208_PG - Volta  5 - 4/12/2024 5:50:29 PM - Black24W0079_UNG CAV_RUST_PAGLIACCI_Vol_208_PG - Volta  5 - 4/12/2024 5:50:29 PM - Cyan24W0079_UNG CAV_RUST_PAGLIACCI_Vol_208_PG - Volta  5 - 4/12/2024 5:50:29 PM - Magenta24W0079_UNG CAV_RUST_PAGLIACCI_Vol_208_PG - Volta  5 - 4/12/2024 5:50:29 PM - Yellow


